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Parrocchia di San Lorenzo

- San Pietro in Gu -

Santo Natale 2008

VEGLIA NELLA NOTTE SANTA

Dicono che Dio, quando creò l’uomo e la donna, dimenticò un particolare: le mani. Appena se ne accorse, vi pose rimedio da eccellente artista qual è: modellò mani bellissime, tenere e delicate per la donna, forti e grandi per l’uomo. A volte le usavano bene, altre volte male. Allora decise di incarnarsi, per avere lui stesso le mani e insegnare loro come dovevano usarle. Mostrò loro come benedire, accarezzare, curare, regalare, donarsi… Permise che inchiodassero le sue mani per dimostrare che era possibile tenerle sempre aperte, pronte ad accogliere. Dimostrò così che due chiodi non avrebbero mai potuto inchiodare la libertà. E ci diede un grande esempio in molti modi e in diversi episodi della sua vita terrena.

Durante il cammino di ogni uomo puoi usare le mani come fa Dio: alzarle in preghiera, asciugare una lacrima, indicare un cammino, esprimere un amore. Se le tue mani sapranno essere strumenti di pace vivi ed efficaci, se da esse si sprigionerà qualche scintilla di luce, che giorni luminosi saranno questi per la terra!

Quante parole belle ci ha lasciato Gesù, quanti insegnamenti...

Le nostre mani per...

· ACCOGLIERE

· PERDONARE

· PREGARE

· ESSERE CARITATEVOLI

· AIUTARE

· ESSERE IN COMUNIONE

*   *   *

(video – canzone)

1) L'ACCOGLIENZA

Le mani sono protagoniste di questo incontro tra il cieco e Gesù. Mani amiche che conducono a Gesù. Mani accoglienti – quelle di Gesù – che conducono fuori dal villaggio, fuori dagli occhi indiscreti dei tanti curiosi.

Gesù prende per mano il cieco, lo prende per mano perché lo deve guidare, perché vuole fargli sentire nel linguaggio di una mano il calore della sua amicizia.

Mani che si lasciano prendere e si abbandonano a Colui dal quale ci si sente amati. Mani che guariscono e aprono ad una nuova vita. Da questa disponibilità a lasciarsi incontrare, a lasciarsi guarire avviene il miracolo. Un miracolo che ha i suoi tempi; non avviene subito! Ma che apre, gradualmente, ad un nuovo modo di relazionarsi con se stessi e con gli altri…non più ombre o alberi che camminano, ma persone !

*   *   *

Miracolo del cieco di Gerico.

Dal Vangelo di Gesù Cristo secondo Luca (18,35-43)

Mentre si avvicinava a Gerico, un cieco era seduto a mendicare lungo la strada. Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. Gli risposero: «Passa Gesù il Nazareno!». Allora incominciò a gridare: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». Quelli che camminavano avanti lo sgridavano, perché tacesse; ma lui continuava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù allora si fermò e ordinò che glielo conducessero. Quando gli fu vicino, gli domandò: «Che vuoi che io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, che io riabbia la vista». E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo lodando Dio. E tutto il popolo, alla vista di ciò, diede lode a Dio. 

*   *   *

Ripetiamo insieme: “Mio Dio, insegnaci ad accogliere chi sta accanto a noi”.

Signore aiutami a capire che per quante parole io possa udire, il messaggio di chi si trova accanto a me è: “Accoglimi come persona. Vienimi incontro senza preconcetti, senza paure, senza barriere”.

Signore molto spesso guardiamo gli altri in modo distratto e così vediamo poco, quasi niente. Aiutaci a vedere Te in ogni nostro fratello, a vedere in ogni volto lo stupendo Tuo volto.

Con le mani, Signore, hai innalzato il povero e l’escluso: hai dato loro spazio, li hai ascoltati, li hai amati. Aiutaci a comprendere come essere fratello, ad andare incontro per primi, ad aprire le nostre mani per stringere altre mani.

*   *   *

(finale)

Gesù che si fa bambino chiede di essere preso in braccio, chiede di abitare nel nostro cuore senza compromessi, chiede spazio e tempo, chiede di diventare il centro della nostra vita. Apriamo anche noi le nostre braccia e facciamo delle nostre mani uno strumento di accoglienza e amore.

2) LA PACE E IL PERDONO

Non c'è pace senza giustizia,

non c'è giustizia senza perdono

“Una pace duratura è contrassegnata dall’accettazione reciproca e dalla capacità di perdonare con il cuore.

Tutti noi abbiamo bisogno di essere perdonati dagli altri, così come tutti dobbiamo essere pronti a perdonare. Chiedere e concedere il perdono è qualcosa di profondamente degno dell’umanità; a volte è l’unica via d’uscita da situazioni contrassegnate da un odio violento e radicato.

Non c’è pace senza giustizia, non c’è giustizia senza perdono: ecco ciò che voglio annunciare in questo messaggio ai credenti e ai non credenti, agli uomini e alle donne di buona volontà, che hanno a cuore il bene della famiglia umana e il suo futuro.

Non c’è pace senza giustizia, non c’è giustizia senza perdono: questo voglio ricordare a quanti detengono le sorti delle comunità umane, affinché si lascino sempre guidare, nelle loro scelte gravi e difficili, dalla luce del vero bene dell’uomo, nella prospettiva del bene comune. Non c’è pace senza giustizia, non c’è giustizia senza perdono: questo monito non mi stancherò di ripeterlo a quanti, per una ragione o per l’altra, coltivano dentro di sé odio, desiderio di vendetta, bramosia di distruzione”.

(Giovanni Paolo II)

La pace verrà

La Pace verrà!

Se tu credi che un sorriso è più forte di un'arma,

Se tu credi alla forza di una mano tesa,

Se tu credi che ciò che riunisce gli uomini è più importante

di ciò che li divide,

Se tu credi che essere diversi è una ricchezza e non un pericolo,

Se tu sai scegliere tra la speranza o il timore,

Se tu pensi che sei tu che devi fare il primo passo piuttosto che l'altro, allora...

La Pace verrà!

Se lo sguardo di un bambino disarma ancora il tuo cuore,

Se tu sai gioire della gioia del tuo vicino,

Se l'ingiustizia che colpisce gli altri ti rivolta come quella che subisci tu,

Se per te lo straniero che incontri è un fratello,

Se tu sai donare gratuitamente un po' del tuo tempo per amore,

Se tu sai accettare che un altro, ti renda un servizio,

Se tu dividi il tuo pane e sai aggiungere ad esso un pezzo del tuo cuore, allora...

La Pace verrà!

Se tu credi che il perdono ha più valore della vendetta,

Se tu sai cantare la gioia degli altri e dividere la loro allegria,

Se tu sai accogliere il misero che ti fa perdere tempo e guardarlo con dolcezza,

Se tu sai accogliere e accettare un fare diverso dal tuo,

Se tu credi che la Pace è possibile, allora...

La Pace verrà!

                                                                                                   (Charles de Foucauld)

3) LA PREGHIERA

Insieme per la notte di Natale

Donami, mio Dio, di saperti portare

come segreto d'amore che illumina tutta la vita.

Donami di saperti rivelare, 

affinché tutte le creature

benedicano il tuo nome.

Tu sei il mio compagno di viaggio,

tu dai senso al mio cammino.

Fa' che sappia affidarmi

alla tua mano

mentre mi conduci nella notte,

verso il mattino di luce.

Tu sei grande Signore,

e nulla trascuri della mia piccolezza,

non un gesto d'offerta,

non un soffio di preghiera;

e, mettendo in me il tuo mistero,

mi rendi per il mondo

segno luminoso della tua

presenza di salvezza. Amen.

Natale

In questo inguaribile contrasto

tra noi e il dono

è la sostanza del Natale,

il suo divino significato,

il suo segreto.

Ma se mi inginocchio davanti al bambino,

l'anima mia si placa nel perdono

e subito mi ritrovo fratello di ognuno.

Se mi inginocchio...mi offro.

Ecco, sono in ginocchio

davanti a un bambino nudo e senza casa.

Se dalla nostra adorazione

riusciremo ad alzarci un po' meno feroci,

il nostro Natale sarà buono e umano.

                                                                                             (don Primo Mazzolari)

4) LA CARITA’

Fin dal primo momento in cui siamo stati plasmati abbiamo manifestato una naturale capacità di amare.

Ciò significa che noi non siamo capaci di fare del male agli altri…

Ma allora, la carità cos’è?

La carità si trova in Dio, e perciò chi ama Dio la possiede in sé medesimo.

L’anima che è presente in noi agisce in maniera virtuosa e perfetta quando opera per mezzo della carità, ma se l'uomo non avesse la carità, non avrebbe in se stesso la vita.

Grazie all’amore che Dio ci ha effuso per primo, Egli ci ha dato una grande testimonianza  e noi stessi possiamo ricambiarlo con lo stesso amore.

Cristo ci ha dato una legge che è accessibile a tutti e nessuno può ignorarla: la legge dell’Amore divino…

Senza carità, tutto il resto non basta…

*   *   *

Inno alla carità

Dalla Prima Lettera ai Corinzi (13, 1-13)

“Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli , ma non avessi la carità , sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna . E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e la scienza , e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne , ma non avessi la carità , non sono nulla . E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per essere bruciato , ma non avessi la carità , niente mi giova . La carità è paziente , è benigna la carità ; non è invidiosa la carità , non si vanta , non si gonfia , non manca di rispetto , non cerca il suo interesse , non si adira , non tiene conto del male ricevuto , non gode della ingiustizia , ma si compiace della verità . Tutto copre , tutto spera , tutto sopporta . La carità non avrà mai fine . Le profezie scompariranno ; il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà . La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia . Ma quando verrà ciò che è perfetto , quello che è imperfetto scomparirà . Quand'ero bambino , parlavo da bambino , pensavo da bambino , ragionavo da bambino . Ma , divenuto uomo , ciò che era da bambino l'ho abbandonato . Ora vediamo come in uno specchio , in maniera confusa ; ma allora vedremo faccia a faccia . Ora conosco in modo imperfetto , ma allora conoscerò perfettamente , come anch'io sono conosciuto . Queste dunque le tre cose che rimangono : la fede , la speranza e la carità ; ma di tutte più grande è la carità !”

5) L'AIUTO E IL SOSTEGNO

In questo momento rifletteremo sull’offerta delle nostre mani, e sulle mani che offrono: aiuto, cibo, sostegno, amicizia, affetto. Ebbene sì, anche le mani possono mostrare amore, e il nostro compito stasera e di capire quale Servizio d’Amore è racchiuso nelle nostre mani e in quali mani amorose siamo racchiusi noi.

Tante volte, Gesù, ci troviamo nell’occasione di offrire il nostro aiuto agli altri, ma ci lasciamo scoraggiare dalla nostra pigrizia, da quanto l’altro ci sta simpatico o antipatico, dalla fatica e dal tempo che ci porterebbe via l’aiutare chi è nel bisogno.

Un grande compito mi hai affidato Signore; è immenso e non so proprio come hai fatto a fidarti di me. Signore Gesù amare è donare tutto. Fa’, o Signore, che ogni giorno viva questa missione: il servizio dell’amore, così da essere disponibile come Te nella mia famiglia, nella mia scuola, nella mia parrocchia, per il povero che mi avvicina, per chiunque mi interroga. 

Siamo servi che hanno risposto alla chiamata e ogni giorno si mettono in gioco per poter portare frutto, un frutto abbondante per saziare la fame di vita e di amore nostra e di tanti fratelli. Siamo servi, a cui tu affidi i tuoi tesori: la Parola, la misericordia, l’Eucaristia, lo Spirito santificatore, la protezione di Maria e dei santi, i sacramenti che fanno crescere in noi la vita divina.

Siamo servi, e ti chiediamo: rendici servi buoni e fedeli, così da condividere la tua gioia per sempre. Non permettere che nascondiamo il tuo dono per paura di te, o perché spaventati dalle fatiche che ci può chiedere il servizio al Vangelo in questo tempo. Siamo servi che possono contare sulla presenza e forza di chi li ha scelti e mandati, e sempre li accompagna.

Grazie Signore per le mie mani, le guardo e penso a Te. Perdonami quando le mie mani si sono incrociate

Preghiera per la Gioia
" Conserva la Gioia
del Dio dell'Amore nel tuo cuore,
e dividi questa gioia
con tutti coloro che incontri
e così trasformati
in uno strumento di Pace.
Che ogni azione 
sia qualcosa di meraviglioso per Dio.
Preghiamo
il lavoro, operando con Gesù
per Gesù e verso Gesù."

6) LA COMUNIONE

“Come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni, gli altri:”

“Amare, è sempre lasciare se stessi per andare verso gli altri….”

“Amare è farsi uno con colui che si ama: ecco la Comunione!”

La moltiplicazione dei pani

Una grande folla lo seguiva, vedendo i segni che faceva sugli infermi. 3Gesù salì sulla montagna e là si pose a sedere con i suoi discepoli. 4Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. 5Alzati quindi gli occhi, Gesù vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». 6Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene quello che stava per fare. 7Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». 8Gli disse allora uno dei discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: 9«C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». 10Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si sedettero dunque ed erano circa cinquemila uomini. 11Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li distribuì a quelli che si erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, finché ne vollero. 12E quando furono saziati, disse ai discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». 13Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati da coloro che avevano mangiato.

                                                                                                              Gv 6,2-13

Le moltitudini che muoiono di fame (bambini, donne, vecchi, migranti, rifugiati, disoccupati) innalzano verso di noi il grido della loro sofferenza. Essi ci implorano, nella speranza di essere ascoltati. Come possiamo rifiutarci di aprire gli orecchi e il cuore e di iniziare a mettere a disposizione i cinque pani e i due pesci che Dio ha messo nelle nostre mani? Se ciascuno di noi offre qualcosa, tutti possiamo fare qualcosa per i poveri. Certo, questo comporta un sacrificio, il che richiede una profonda conversione interiore. Certamente ci indurrà a codificare il nostro comportamento esageratamente consumistico, a combattere l’edonismo e a evitare l’indifferenza e la tendenza a trascurare le nostre responsabilità personali.

Giovanni Paolo II

INVOCAZIONE

Signore, vuoi le mie mani per passare questa giornata aiutando i poveri e i malati che hanno bisogno?

Signore, oggi ti do le mie mani.

Signore, vuoi i miei piedi per passare questa giornata visitando coloro che hanno bisogno di un amico?

Signore, oggi ti do i miei piedi.

Signore, vuoi la mia voce per passare questa giornata parlando con quelli che hanno bisogno di parole d’amore?

Signore, oggi ti do la mia voce.

Signore, vuoi il mio cuore per passare la giornata amando ogni uomo solo perché è un uomo?

Signore, oggi ti do il mio cuore.

*   *   *

(video-canzone finale)
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